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PROGETTO EDUCATIVO

Comunità “La zattera”

Comunità di Pronta Accoglienza Residenziale
1- Premessa

a. IDENTITA’ DELL’ASSOCIAZIONE

b. Tratti giuridici e partecipazioni

· E’ un Ente morale con personalità giuridica D.P.R. n. 15 del 01.01.1980

· E’ iscritta all’Albo Regionale definitivo degli Enti Ausiliari, decreto n.10 del 27.07.1998

· E’ iscritta al Registro Regionale degli Enti di Volontariato con decreto del 02.03.2000

· E’ iscritta alla prima e alla terza sezione del Registro delle Associazioni che svolgono attività a favore degli immigrati, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri. Con il numero2000/A/4/FG.

· Partecipa con nomina prefettizia del proprio rappresentante legale a componente effettivo del Consiglio Territoriale per l’Immigrazione della Provincia di Foggia, dal 26.06.2003

· E’ socio fondatore del consorzio di cooperative sociali ARANEA

· E’ socia del Consorzio Finanziario ETIMOS, www.etimos.it
· E’ socia della Banca Popolare ETICA   www.bancaetica.com
· Aderisce a SCS-CNOS (Servizi Sociali – Centro Nazionale Opere Salesiane) www.federazionescs.org 

· Aderisce a CNCA (Coordinamento Nazionale Comunità di Accoglienza; www.cnca.it
· Collabora  con l’Ispettoria Salesiana Meridionale e con le Diocesi territoriali

c. La storia

Emmaus nasce, nel 1978, da una significativa esperienza di Chiesa fatta nello spirito di don Bosco, da una “Piccola Comunità” di sacerdoti salesiani ed un gruppo di giovani della parrocchia Sacro Cuore del quartiere Candelaro, zona degradata della periferia di Foggia. 

Nella parrocchia operava dal 1973 la Piccola Comunità Salesiana, costituita da don Nicola Palmisano, don Michele De 
olis e don Michele Mongiello, si uniranno in seguito don Gerardo Russo e Don Giorgio Pratesi. Questa nuova realtà salesiana  è stata decisa nel capitolo Ispettoriale dei Salesiani dell’Italia Meridionale nel 1972.

Si comincia con la struttura giuridica di Cooperativa Emmaus nel 1978 e il primo presidente è don Michele Mongiello.

Nel 1984 si costituisce l’ Associazione che in seguito si trasformerà in ONLUS. 

1.2 LA MISSION

a. Identità,valori e destinatari
(dallo statuto dell’Associazione Art. 2)

L 'Associazione è un’organizzazione di volontariato, di utilità sociale, non ha scopo di lucro, persegue esclusivamente finalità di solidarietà sociale  e si prefigge i seguenti scopi:

· Favorire il recupero e il reinserimento sociale di persone in difficoltà che vivono in situazioni di disagio e in particolare si rivolgerà a:

- minori per interventi socio assistenziali,

- disabili,

- persone affette da AIDS,

- persone con problematiche psico-sociali e di tossicodipendenza,

- persone con problematiche sociali (gestanti e madri con figli minori a carico, vittime di violenza e tratta),

- immigrati e loro famiglie 

· dare risposte educative alle varie forme di disagio adolescenziale e giovanile, nello spirito e con il metodo preventivo di Don Bosco, rivolte specialmente alle fasce più emarginate.

· favorire  uno stile di vita  caratterizzato dalla semplicità evangelica e dalla nonviolenza

· vivere in comunità formate da consacrati e laici (famiglie e singoli), condividendo il quotidiano

· favorire la partecipazione alla vita del territorio promuovendo forme di cittadinanza attiva e responsabile

Alcuni dei soci, sacerdoti e laici, singoli e famiglie, fin dall’inizio, vivono in una “comunità di vita” condividendo con persone emarginate (giovani tossicodipendenti e malati di AIDS) la loro vita. 

b. attività 

( dallo statuto dell’associazione Art.3)
L’associazione, per realizzare il suo scopo  svolge le seguenti attività:

a) servizi socio assistenziali, comunità familiari; comunità educative; comunità di pronta accoglienza; comunità alloggio o gruppi appartamento; centri socio-educativo diurno e di aggregazione; centri aperti polivalenti; comunità socio-riabilitative; alloggi di tipo sociale, centri pronta accoglienza, case rifugio per donne con figli minori;  segretariato sociale; sportello sociale ed informativo; assistenza domiciliare; ludoteche; centri di ascolto e servizi di assistenza alla famiglia; interventi di educativa di strada, servizi educativi del tempo libero, centro antiviolenza, sportelli per immigrati.

b) interventi denominati di “bassa soglia”, nell'ambito delle tossicodipendenze, finalizzati alla riduzione del danno;

c) interventi sul territorio, finalizzati a dare risposte tempestive alle esigenze delle fasce più emarginate, con prevalente impegno a realizzare progetti di prevenzione nei confronti dei problemi di minori, giovani e loro famiglie;

d) percorsi di animazione per educare a una cittadinanza solidale e nonviolenta;

e) formazione professionale di soggetti svantaggiati al fine di un inserimento lavorativo.

Molti di queste attività sia per adulti che per minori vengono svolte da molti anni:

-  al Villaggio Emmaus, in convenzione con le ASL

-  alla Casa del Giovane, centro polivalente e di aggregazione per minori a rischio, in convenzione con il Comune di Foggia e la ASL di Foggia

1.3 CERTIFICAZIONE DI QUALITA’

L’Associazione è certificata da CDQ Italia secondo la norma UNI – EN – ISO 9001: 2008  per i servizi di:

· erogazione del servizio dia accoglienza per adulti in situazione di disagio in regime residenziale;

· erogazione dei servizi di prevenzione primaria per i minori e di aggregazione giovanile

1.4 PERCHE’ UN VILLAGGIO 

a-  Esperienze comunitarie per accogliere

A pochi chilometri da Foggia, in agro di Lucera, zona Vaccarella, è  stato costruito un piccolo borgo con “grappoli di case” attorno a spazi comuni d’incontro:

· tre piazze con appartamenti confortevoli;

· un centro di documentazione e formazione

· un auditorium 

· una zona foresteria con una piccola cappella

Il villaggio vuole rappresentare per la comunità civile e sociale un punto di riferimento culturale, un laboratorio di pensiero ed azione nel campo educativo, con particolare riferimento alla qualità della vita familiare relazionale.

L’idea del villaggio nasce dal voler ricercare nuove forme di convivialità che siano risposte concrete all’isolamento in cui viviamo. Il  fatto che famiglie decidono di condividere un percorso della loro vita per accogliere ragazzi in difficoltà prevede una circolarità dei processi educativi che interroga l’attuale organizzazione familiare sempre più spinta verso l’isolamento.

Il Villaggio, non si vuole caratterizzare come un contenitore del disagio giovanile e/ o adolescenziale. Rifugge anzi tale connotazione. Si colloca invece come spazio aperto, luogo dove è possibile farsi carico delle difficoltà e delle sofferenze che la vita riserva e, soprattutto,  dove è possibile cercare, insieme al altri compagni di viaggio, le risposte più opportune, a volte faticose e difficili, per una vita dignitosa. 

E’ necessario risvegliare il gusto e la passione educativa, la cura attenta e la priorità della relazione tra le persone. Quindi il villaggio è della comunità territoriale e per la comunità nel suo insieme; vuole essere un seme, un fermento di ricerca per tutto il territorio, un luogo di promozione di cittadinanza attiva e partecipe, dove la solidarietà non è buonismo ma un alto impegno etico e civile.

b- Per attivare una rete sociale in un patto educativo diffuso

Il Villaggio Don Bosco si farà promotore di un patto educativo diffuso. 

Il patto educativo territoriale tende a “mettere insieme, e tenere insieme” sia singoli cittadini che lo desiderano sia, soprattutto, quelle realtà che hanno nelle loro finalità costitutive il ben-essere della comunità, e quindi: le istituzioni pubbliche, quali la municipalità, la scuola, le forze imprenditoriali e di rappresentanza, l’associazionismo locale nelle sue varie articolazioni ( volontariato, impresa sociale, associazioni), i movimenti giovanili, la Chiesa locale, ecc.

c- Multietnico

Volendo rispondere alla domanda di accoglienza di minori stranieri si prefigura come un villaggio multi – etnico, dove famiglie e ragazzi ospiti di diverse provenienze culturali sperimentano la scoperta e la valorizzazione della diversità. Troppo forte è la spinta nell’accogliere a omologare le conoscenze, i modi di fare, le tradizioni culturali dell’altro.  L’integrazione vera tra persone di culture diverse non è l’annientamento dei valori portati dalle minoranze ma la capacità di mettersi in gioco e scoprirne il punti comuni per valorizzarli e quelli divergenti per capirne la motivazione e la logica interna.

Il villaggio vuole diventare un laboratorio di vita verso un ecumenismo vissuto.

d- In condivisione.

La strutturazione delle case a grappolo prevede relazioni più intense in gruppi più ristretti che possono permettere vari livelli di condivisione tra gli educatori e il personale delle strutture di accoglienza e i volontari che a vario titolo vi parteciperanno.

e- Il Sistema educativo 

Si farà riferimento al sistema educativo e preventivo di Don Bosco, facendo tesoro delle esperienze educative ispirate alla non- violenza e basate sull’ascolto dell’altro. Si farà in modo che l’organizzazione interna del villaggio, la qualità di vita degli abitanti, creino quello “spirito di famiglia” che Don Bosco mette alla base del suo sistema educativo.

Si cercherà di attivare metodologie di coinvolgimento per superare lo schematismo di “ chi insegna a qualcun altro” per cui ciascuno diventa protagonista del progetto per una realizzazione comune.

f- I destinatari e i servizi 

Molteplici saranno i servizi che nel tempo si potranno attivare.

Oggi i servizi previsti:

· accoglienza a minori in comunità educative e familiari;

· pronta accoglienza

· centro di ascolto per le  famiglie e servizi di sostegno alla famiglia e genitorialità

g- Posizione e collegamenti

Il Villaggio è posizionato lungo la strada statale Foggia / Lucera, e nelle immediate vicinanze vi sono sia le fermate degli autobus extraurbani verso Lucera e il Sub Appennino. A breve, a ridosso del Villaggio,  ci sarà anche una fermata del treno veloce Foggia Lucera.

2- Comunità “La zattera”
Essa ha come obiettivo primario quello di accogliere il ragazzo così com’è facendo di tutto per farlo sentire a casa propria (accoglienza incondizionata); è caratterizzata dalla temporaneità dell’accoglienza di un piccolo gruppo di minori con operatori che, anche a turno, assumono la funzione di adulto di riferimento. L’inserimento nella comunità è temporaneo ed ha, in ordine di priorità, l’obiettivo di ospitarlo  per un periodo dai 15 ai 30 giorni. Tali termini possono essere superati soltanto a seguito di motivata autorizzazione dell’autorità che ha disposto l’inserimento.

Durante tale periodo i servizi sociali dell’ambito, in collaborazione con la comunità di pronta accoglienza formuleranno un progetto educativo personalizzato in virtù del quale  saranno attivati altri servizi o interventi.

Riferimenti educativi generali
L’azione educativa nel periodo di permanenza del minore nelle strutture formative della casa-famiglia si ispira a principi educativi che traggono origine dall’azione e dal pensiero di don Bosco, un sacerdote torinese della metà del 1800, che dedicò la sua vita in favore dei giovani poveri. La casa-famiglia si inserisce infatti all’interno di un complesso di opere per la gioventù costruite e gestite da religiosi salesiani, congregazione religiosa fondata direttamente da don Bosco e può godere dell’appoggio di famiglie, volontari, educatori che ne condividono l’ispirazione e l’impostazione educativa.

2- 1. In particolare l’impostazione educativa della comunità  si rifà allo stile educativo di don Bosco, chiamato SISTEMA PREVENTIVO. Tale sistema contiene una metodologia pedagogica caratterizzata:

· dalla volontà di stare con i giovani che si fa relazione educativa quotidiana;

· dall'accoglienza incondizionata di ogni giovane che si fa forza promozionale e capacità instancabile di dialogo;

· dal credere nella forza del bene presente in ogni giovane;

· dalla centralità della ragione: che fa appello alle capacità razionali e di volontà di ogni ragazzo per sostenere e accompagnare nel cammino di personalizzazione e di socializzazione; della religione: che riconosce nel giovane un'invocazione diffusa, anche se inconsapevole, di trascendenza, di speranza, di pace, di giustizia. Invocazione che va alimentata e stimolata fino all'incontro con Gesù di Nazareth; dell'amorevolezza: come accoglienza incondizionata, rapporto costruttivo e propositivo, condivisione di gioie e dolori, capacità di tradurre in segni l'amore educativo;

· da un ambiente positivo intessuto di relazioni umane e vivificato dalla presenza solidale animatrice e attivante degli educatori e del protagonismo dei giovani stessi;
· dal progettare e proporre ad ogni ragazzo cammini individualizzati che accompagnino i giovani fino all’età adulta;
· dalla valorizzazione del volontariato, specialmente quello giovanile, considerandolo momento di maturazione umana e partecipazione solidale alla vita della società. 
2.2 Questi principi educativi trovano oggi attuazione in uno stile specifico: L'ANIMAZIONE.

"L'animazione è un modo di pensare all'uomo, ai suoi dinamismi, ai processi. Ecco la nostra scommessa sull'uomo: ogni uomo è stato fatto capace di autoliberazione".

Questo stile educativo ha lo scopo di maturare le persone e le istituzioni verso la pienezza di vita, attivando un processo critico di promozione liberatrice. Si fonda su alcune convinzioni fondamentali che sono anche scelte operative precise:

· la fiducia nella persona e nelle sue forze di bene: per questo la persona dev'essere protagonista e committente principale di tutti i processi che la riguardano; il ragazzo non è solo destinatario dell’intervento ma è soprattutto una risorsa per la comunità educativa e per ogni singolo educatore, risorsa che aiuta ad attuare una revisione critica costante della propria vita e a mettersi sempre in discussione;

· la forza liberante della relazione educativa: siamo convinti che i giovani, in qualunque condizione essi si trovano, possono attuare una crescita personale sviluppando le energie di cui sono portatori attraverso il contatto quotidiano con gli educatori;  

· l'apertura a tutti e ad ogni giovane non abbassando le attese educative, ma offrendo ad ognuno ciò di cui ha bisogno qui ed ora e proponendo, nello stesso tempo, mete e obiettivi "alti";

· la presenza attiva degli educatori tra i giovani;

· l’uso attento e sinergico delle scienze umane per elaborare i progetti e gli interventi educativi;

· il coinvolgimento dell’educatore in un progetto di vita che va oltre il puro intervento specialistico e chiede a lui la dedizione ad un causa, il sentirsi investito di una missione, la condivisione dei principi culturali, umani e religiosi che ispirano il progetto;

· un’azione che non si limita a “curare il malato”, cioè il ragazzo disagiato, ma tende a trasformare la società nel suo complesso, in particolare di risanare l’ambiente di vita del ragazzo, il territorio, il quartiere… Per questo collabora con tutte le forze vive del territorio, crea una rete di rapporti e relazioni stabili tra le famiglie, gli educatori e tutte le diverse istituzioni per offrire al ragazzo le migliori opportunità per la sua crescita e per eliminare tutti i possibili ostacoli.  

2.3. Questi principi e le attenzioni educative previste sono fatti propri e trovano attuazione da parte di un’intera COMUNITÀ EDUCATIVA TERRITORIALE.
Gli educatori della comunità, che hanno il compito di tradurre in pratica questi principi, non agiscono in proprio, ma sono parte di una rete più ampia con cui entrano in interazione, da cui ricevono sostegno e collaborazione, con cui sono invitati a confrontarsi e crescere. 

Questa comunità è innanzitutto la comunità educativa dell’ associazione, con la rete delle famiglie e dei volontari, con il Villaggio Emmaus, con il centro di aggregazione giovanile Casa del Giovane, 

La Comunità educativa prevede che tutte le persone coinvolte nel cammino educativo (giovani e adulti, destinatari e operatori, insieme) siano, a vario titolo, impegnate in un processo di crescita  e di maturazione. Il cammino è unico e coinvolge tutti, sempre. Nello stesso tempo rappresenta un'esperienza di comunione e corresponsabilità.

E' anche una comunità che si apre e si integra nella comunità umana locale: famiglia, gruppi, servizi, associazioni, istituzioni.

E' infine una comunità che è in rete con le altre comunità educative salesiane regionali, nazionali, europee e mondiali.

Questa comunità educativa è quella che ha elaborato questo progetto educativo globale e vigilerà sulla sua applica; così pure che i progetti educativi individualizzati e le varie iniziative siano in sintonia con i principi ispiratori.

Questa comunità educativa è pure impegnata ad assicurare ai ragazzi un clima di accoglienza ed un ambiente stimolante di proposte cariche di vita, di allegria e di impegno. Modello di riferimento di questa comunità educativa è l'oratorio, che prima di essere una struttura educativa specifica è un clima che caratterizza ogni nostro intervento educativo. Elementi caratteristici di questo clima sono: i rapporti improntati alla confidenza, allo spirito di famiglia; la gioia; la festa unita all’impegno personale, le espressioni libere e molteplici del protagonismo giovanile, la presenza amichevole degli educatori. 

"L'oratorio è casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che avvia alla vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria" 

2.4  Metodologia e strumenti

La metodologia del servizio si esprime principalmente attraverso il principio della condivisione del quotidiano. 

La comunità non ha nessuna forma d’organizzazione scolastica in proprio; tutti gli ospiti frequentano la scuola, di preferenza pubblica, salvo situazioni specifiche ed eccezionali che comportano, all’interno del progetto educativo individuale o del progetto quadro, scelte differenti.

Per quanto possibile si cerca di mantenere il minore all’interno del contesto scolastico dal quale proviene per garantire continuità didattica e mantenere legami con il territorio. 

Il minore è accompagnato a scuola dagli operatori sino al raggiungimento dell’età (solitamente fissato con il passaggio alla scuola media superiore) e di una maturazione adatta che gli permettano di muoversi autonomamente come il resto dei suoi coetanei.

Il ragazzo rimane nella comunità di pronta a accoglienza fino quando il servizio inviante elabora e predispone il progetto educativo individuale a cui la comunità di accoglienza partecipa su richiesta dello stesso servizio. 

La comunità assicura il funzionamento 24 ore su 24 e vi è sempre la reperibilità del coordinatore, o di altri operatori all’uopo delegati,  per situazioni di emergenza.

I ritmi in comunità sono quelli quotidiani della famiglia: al mattino scuola o lavoro, pranzo in comune, al pomeriggio attività legate alla scuola e al tempo libero, attenzione e cura dei propri spazi (stanza), merenda preferibilmente insieme, cura e pulizia del proprio corpo, cena e dopo cena insieme. Ogni ragazzo ha un educatore di riferimento.

L’attenzione degli operatori è rivolta ad equilibrare e garantire i momenti comunitari e quelli personali. Questi coinvolgono poi i ragazzi nella gestione quotidiana della casa, né deresponsabilizzante né frustrante per adulti e ragazzi, in un’ottica di collaborazione utile ed educativa e nella prospettiva del raggiungimento dell’autonomia personale.

Ogni ospite ha a disposizione uno spazio personale che può e deve gestire tenendolo in ordine e pulito con l’aiuto dell’educatore; è compito dell’equipe educativa valutare il livello desiderabile dell’ordine dell’ambiente in rapporto alle abilità e alle motivazioni dei ragazzi e dei compiti di lavoro degli educatori. 

Gli spazi del tempo libero sono occupati da attività (sport, gite, giochi, musica, ecc…) scelte autonomamente dai ragazzi e dagli educatori e sono svolte sia in gruppo sia individualmente. La comunità organizza, ove è possibile,  soggiorni di vacanza nel periodo estivo o in altri momenti dell’anno. La vita quotidiana, con i suoi gesti, la sua organizzazione, le sue relazioni, è la prima occasione per costruire la propria identità, per orientarsi nello spazio e nel tempo.

Per tanto gli educatori sono impegnati quotidianamente a rispondere con atti e gesti molto “familiari” ai bisogni e alle necessità che si presentano, tra questi i più significativi sono quelli di seguito riportati:

· Gesti d’accompagnamento di inizio e fine giornata: il risveglio, la preparazione della colazione, l’accompagnamento a scuola, l’augurio di una buona giornata, le raccomandazioni… gesti che ogni genitore compie all’inizio di una nuova giornata.

· Gesti per la soddisfazione di bisogni materiali: preparare il cibo, servirlo e commentarlo, insegnare a preparare un buon piatto, provvedere alla spesa alimentare quotidiana tenendo conto da una parte delle necessità e dei gusti dei ragazzi, dall’altra delle sane regole di alimentazione; scegliere i vestiti e comprarli, risolvere i piccoli problemi come cuciture da apportare o bottoni da attaccare..

· Gesti di sostegno in attività impegnative: aiutare e accompagnare nei compiti scolastici, nel mostrare come svolgere una mansione difficile o come usare un attrezzo, aiutare a risolvere piccoli problemi quotidiani come riparazioni e manutenzioni, affiancamento nella ricerca di un lavoro.

· Gesti affettivi ed emotivi: coccolare, gratificare, rinforzare un comportamento corretto, dichiarare le proprie preoccupazioni e il proprio dissenso per un rientro oltre l’orario concordato, rimproverare, contenere, dichiarare delusione per un comportamento negativo e rielaborarlo insieme.

Per quanto riguarda l’utilizzo degli strumenti, accanto a quelli sopra citati legati alla relazione ve ne

sono altri, di pari importanza legati alla documentazione e di seguito riassunti:

2.5 DOCUMENTAZIONE
	Cartella personale


	Contiene la scheda del minore recante i suoi dati anagrafici, i documenti personali (sanitari e scolastici), la documentazione del Tribunale dei Minori e del Servizio Sociale di appartenenza, il progetto educativo personalizzato, il progetto quadro e le relazioni di aggiornamento.



	Quaderno personale


	Contiene le annotazioni legate ad episodi particolari nella vita del minore, il racconto di eventi significativi accaduti e che possono essere utili per la comprensione di comportamenti.



	Griglia di osservazione
	Utile al momento dell’ingresso del soggetto nella struttura e per la stesura del progetto educativo personalizzato.



	Diario giornaliero
	Contiene le annotazioni quotidiane di tutti gli operatori sull’andamento della giornata e sugli episodi più salienti. Svolge una grande importanza nel passaggio di consegne durante l’avvicendamento degli operatori.



	Diario equipe


	Raccoglie le valutazioni e le decisioni prese a tutti i livelli, (gestionale, organizzativo, educativo) da parte dell’equipe educativa che si incontra settimanalmente.

E’ costituita da report delle riunioni o degli incontri specifici



	Registro Giornaliero delle presenze
	Il coordinatore e gli educatori cureranno la compilazione di un registro per la registrazione delle giornate di presenza presso la comunità.


2.6  PROGETTO QUADRO

Il progetto quadro rappresenta il primo passo indispensabile nella presa in carico di un minore. Comunemente viene steso e concordato tra l’assistente sociale del servizio inviante e l’equipe educativa, nella persona del coordinatore. 

In esso vengono stabiliti quali elementi essenziali:

- gli obiettivi del progetto stesso ( rientro in famiglia, inserimento in famiglia affidataria, adozione, percorso di autonomia…);

- le modalità di realizzazione dei medesimi;

- i tempi previsti per la realizzazione;

- la valutazione in itinere e le verifiche periodiche, così da tarare al meglio l’intervento stesso.

2.7  PROGETTO EDUCATIVO PERSONALIZZATO 

Il progetto educativo personalizzato, recepisce e fa proprio il progetto quadro. Per la sua peculiarità e per le sue caratteristiche rappresenta lo strumento di lavoro privilegiato per gli operatori della comunità.

Dopo un periodo iniziale di osservazione, in seguito a un nuovo inserimento, l’equipe educativa condivide un progetto tenendo conto del progetto quadro e dei bisogni del minore emersi.

L’educatore di riferimento è colui che si fa carico della stesura finale del progetto personalizzato ed è il garante dell’attuazione del medesimo. Propone verifiche periodiche all’interno del gruppo degli operatori che si fa carico di realizzarlo. 

Il progetto educativo personalizzato viene steso secondo lo schema di seguito riportato:

	Dati anagrafici

Nome e Cognome

Luogo e data di nascita

Data inserimento in comunità

Nome educatore di riferimento

Data di stesura del progetto

	Analisi dei bisogni

Obiettivo generale

Obiettivi specifici

Risorse

Modalità e strumenti di attuazione

Tempi

Verifica


2.8 DESTINATARI

a- Tipologia di accoglienza
I destinatari del servizio sono minori in situazioni di devianza e disadattamento, soggetti o meno a provvedimenti civili e amministrativi dell’autorità giudiziaria, che necessitano di un intervento di allontanamento temporaneo dal nucleo familiare d’appartenenza.

Tale situazione è per lo più dettata da problemi di maltrattamento, abuso, trascuratezza, deprivazione relazionale, affettiva, culturale e/o economica, disturbi comportamentali e relazionali. In casi particolari possono essere inseriti minori con disabilità e disturbi comportamentali, emozionali o patologie psichiatriche.

La struttura può accogliere un numero complessivo di 5 utenti e 2 posti in caso di urgenza, in età compresa tra i 11 e i 16 anni. E’ una struttura che accoglie utenti di sesso maschile.

b- Processi di ammissione e dimissione

La comunità accoglie in seguito a valutazioni dei casi da parte dell’equipe educativa. Le ammissioni e dimissioni vengono realizzate secondo lo schema riassuntivo di seguito riportato.

Ammissione
	Soggetti interessati
	· Servizio inviante: assistente sociale del Servizio Sociale di appartenenza

· Comunità: equipe educativa

· Minore



	Criteri di ammissibilità
	· Natura del progetto quadro.

· Grado di recettività del servizio rispetto al numero e alla tipologia degli ospiti presenti.

· Organizzazione del personale che opera nel servizio.

	Iter
	· Contatto tra servizio sociale e coordinatore della comunità.

· Presentazione del caso all’equipe educativa.

· Valutazione del progetto quadro in rapporto ai criteri di ammissibilità.

· Raccolta del materiale sul minore (relazioni, decreto del Tribunale dei Minori…) quando possibile e se possibile.

· Inserimento in comunità con periodo di osservazione da parte degli operatori.

· Identificazione  dell’educatore di riferimento .

· Stesura e attuazione del progetto educativo personalizzato.

· Conoscenza, dove possibile, del nucleo familiare d’origine.


Dimissione
	Soggetti interessati
	· Servizio inviante: assistente sociale del Servizio Sociale di appartenenza

· Comunità: equipe educativa

· Minore



	Criteri di dimissione
	· Realizzazione o cambiamento del progetto quadro.

· Impossibilità a proseguire il progetto per gravi motivi da valutare.

	Iter
	· Valutazione all’interno dell’equipe educativa delle motivazioni di dimissione.

· Contatto tra servizio sociale e coordinatore della comunità.

· Identificazione di modalità e tempi per la dimissione in accordo tra i due servizi.

· Accompagnamento da parte dell’educatore di riferimento nella fase di uscita.




3. Il personale

a-  Organigramma e funzioni

Le figure professionali presenti all’interno della comunità sono:

n° 1 coordinatore interno ( coincide con un educatore)

n° 5 educatori professionali
n° 1 assistente sociale

n° 2 assistenti ausiliari  
n° 1 pedagogista
n. 1 psicoterapeuta

n° 1 supervisore 

Di seguito vengono riportate delle tabelle riassuntive sulle funzioni delle figure professionali sopra elencate e presenti nella struttura.

	COORDINATORE

Titolo di studio Laurea in Scienze dell’Educazione o titolo equipollente e/o  Minimo tre anni di esperienza


	Funzioni

· Organizza il servizio e i turni degli operatori.

· Intrattiene rapporti con Servizio Sociale .

· Elabora con il servizio sociale e l’equipe il progetto quadro.

· E’ garante del progetto del servizio.

· Conduce e coordina l’equipe educativa.

· Firma a nome dell’equipe i progetti individuali e le relazioni di aggiornamento.

	EDUCATORI/OPERATORI

Titolo di studio Laurea in Scienze dell’Educazione o titolo equipollente e/o  Minimo tre anni di esperienza


	Funzioni 

· Ha in carico il minore.

· Stende, attua e monitora il progetto educativo personalizzato.

· Firma il progetto educativo personalizzato e le relazioni di aggiornamento.

· Intrattiene relazione con la famiglia del minore, il servizio di NPI dell’ASL, la scuola e le agenzie sportive,  aggregative, di socializzazione.

· Organizza con il minore e l’equipe spazi e tempi della vita quotidiana.

· E’ impegnato con il minore nella preparazione dei pasti e nella cura degli ambienti personali.

· - Valuta gli inserimenti e le dimissioni di nuovi soggetti.

	ASSISTENTI  AUSILIARI

Titolo OSA e/o tre anni di esperienza nel settore sociale


	Funzioni 

· Mantiene le condizioni igieniche degli ambienti della comunità.

· Si occupa della spesa e della preparazione dei pranzi.

· Organizzazione domestica.

· Cura insieme all’educatore la pulizia gli indumenti dei ragazzi e dei loro spazi.

	ASSISTENTE SOCIALE
	Funzioni

-    Coadiuva il Responsabile dell’area nel mantenere i rapporti con                    i servizi sociali di zona ed eventualmente con le famiglie


	PEDAGOGISTA
	Impiego:  Incontri a scadenza quindicinale

Funzioni 
· accompagna educatori, operatori e volontari nella definizione dei progetti personalizzati degli ospiti

· coordina la formazione del personale coinvolto a qualsiasi titolo nella struttura


	PSICOTERAPEUTA
	Impiego:  a richiesta
Funzioni 
· schede di anamnesi di quei ragazzi con problematiche psicologiche e /o psichiatriche;

· accompagna gli educatori nella rilettura delle dinamiche di gruppo

	SUPERVISORE

Titolo di studio Laurea in Scienze dell’Educazione o titolo equipollente e/o  Minimo tre anni di esperienza


	Impiego:  Incontri a scadenza quindicinale

Funzioni 

· Fornisce un supporto tecnico-teorico nella conoscenza dei casi e delle loro dinamiche.

· Fornisce elementi per l’elaborazione dei vissuti dell’educatore .


b- SELEZIONE DEL PERSONALE
La selezione del personale è affidata al coordinatore, il quale sceglie sulla base di tre criteri:

- titolo di studio (deve essere una laurea in scienze dell’educazione o titolo equipollente, oppure un percorso formativo affine all’ambiente dell’educazione e dell’animazione professionale);

-  tipologia e durate esperienze lavorative precedenti;

- frequenza a seminari, convegni o corsi di aggiornamento su tematiche legate al mondo dell’infanzia e dell’adolescenza, della pedagogia, della psicologia….

Una volta trovato il candidato, questi viene affiancato da un operatore con almeno tre anni di anzianità e accompagnato nell’inserimento nella struttura.

Al momento della scadenza del periodo di prova, prima dell’assunzione definitiva, viene fatto un incontro tra il coordinatore e il nuovo operatore così da verificare insieme l’andamento dell’inserimento e la possibilità di proseguire nel rapporto di lavoro.

c - GESTIONE DEL PERSONALE

Il personale impiegato dall’associazione sarà inquadrato secondo la normativa vigente dei contratti di lavoro e sarà applicato il Contratto Collettivo Nazionale della Cooperazione Sociale. L’associazione potrà avvalersi sia di personale proprio ma anche di prestazione di servizi resi da cooperative sociali di tipo A che si impegnino al rispetto della normativa vigente. 
d -  FORMAZIONE DEL PERSONALE
Spesso l’esposizione teorica delle modalità di intervento dell’educatore non trova un riscontro lineare nella quotidianità densa di contraddizioni e di difficoltà.

Il rischio più grande dunque è quello di rimanere schiacciati dalla pesantezza di questo quotidiano perdendo di vista la propria professionalità in nome di una “bonarietà d’intenti e di azioni”.

Per fare fronte a questo rischio si è scelta la formula della formazione permanente, per cui il gruppo degli operatori è coinvolto annualmente in percorsi che mirano all’acquisizione di nuove competenze sia teoriche che tecnico-pratiche.
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